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Alla ribalta

di Marco Niada
TT }  ultimo record riferito 

|  |  j  dalle cronache è stato
M~*i  bruciato nel giugno 
del ’90 a un’asta di Chri- 
stie’s a Londra, dove una 
cassa da 12 bottiglie di Cha- 
teau Latour del 1961 (una 
delle cinque grandi annate 
dal dopoguerra a oggi) è sta­
ta battuta al prezzo di 5.500 
sterline, quasi 12 milioni di 
lire. Ma la serie di episodi 
che circola tra gli esperti è 
lunga e comprende tra l’altro 
l’acquisto “a termine” a New 
York di una sola bottiglia di 
Chateau Petrus di una recen­
te annata a 250 dollari e una 
corsa alla prenotazione a 
Londra da Justerini & 
Brooks di Chateau Margaux 
eri primeur del 1989 (che sa­
ranno al loro apogeo non 
prima del 2.010) a lOOmila 
lire la bottiglia.

Per i grandi vini di Bor­
deaux i folli anni 80 sono 
stati senz’altro una manna. 
Malgrado una crescita senza 
precedenti delle superfici col­
tivate, passate da 76.270 a 
95.410 ettari tra il 1980 e il 
1989 e una potente accelera­
ta produttiva, con un’impen­
nata nello stesso periodo da 
2,9 a 5,9 milioni di ettolitri, 
i prezzi dei grandi vini pro­
dotti lungo il basso corso 
della Dordogna e della Gi- 
ronda (siano essi nell’empi­
reo dei magnifici 61 Chateau 
del Medoc, classificati dal 
1855 in cinque cru in ordine 
decrescente, oppure i miglio­
ri St. Emilion, Graves, Po- 
merol o Sauternes) hanno 
continuato a registrare una 
costante ascesa dei prezzi 
con influssi benefici anche 
sui più modesti ma non me­
no apprezzati Bordeaux di 
denominazione regionale che 
contano per il 75% della 
produzione complessiva.

Beneficiati da una fortissi- 
^  ma domanda all’esportazione
P  proveniente da Belgio, Gran

Bretagna, Germania, Usa, 
Olanda, Svizzera, Canada, 
Svezia e Giappone, gli oltre 
4mila Chateau hanno visto 
aumentare il loro prestigio 
come mai nel passato. Gran­
di gruppi attivi nel settore 
delle bevande alcoliche, 
compagnie d’assicurazione, 
finanziarie e banche deside­
rose di ancorare i loro inve­
stimenti e fondazioni con al­
le spalle nomi prestigiosi 
hanno infatti preso il posto 
di vecchie famiglie bordelesi 
che a partire dal 1600 ave­
vano edificato, a testimo­
nianza del loro status di

C o r s a  a l  c r u

Inarrestabile 
ebbrezza 
del Bordeaux
La famosa «appellation» è  molto richiesta non solo dai 
degustatori ma anche dai grandi gruppi intemazionali

mercanti arricchiti dai traffi­
ci marittimi, una nutrita 
schiera di castelli e castellet­
ti adagiati tra filari di caber­
net frane, cabernet sauvi- 
gnon e merlot, i vitigni che 
con differenti dosaggi com­
pongono l’alchimia dei Bor­
deaux.

La corsa al castello non 
ha risparmiato alcuna preda, 
ha coinvolto numerosi cac­
ciatori e ha spinto alle stelle 
i prezzi dei terreni. Il glorio­

so Chateau Latour (Pauillac), 
uno dei cinque prestigiosi 
premier cru classificati, è 
stato ceduto dal gruppo bri­
tannico Pearson (proprietario 
tra l’altro del quotidiano 
economico «Financial Ti­
mes») alla Allied Lyons. Per 
rilevare la quota del 54% de­
tenuta dalla holding finan­
ziaria ed editoriale, il colos­
so delle bevande alcoliche 
inglese ha pagato 56 milioni

di sterline, circa 130 miliardi 
di lire, valutando di conse­
guenza l’intera proprietà di 
46 ettari oltre 200 miliardi 
di lire. Una cifra iperbolica, 
considerando che per acqui­
stare la stessa quota di mag­
gioranza la Pearson aveva 
speso nel 1963 poco più di 
un miliardo di lire, un cen­
tesimo del valore attuale... 
Sempre tra cittadini di Sua 
maestà britannica si è conru­
mata lo scorso anno un’altra

follia, con la vendita da par­
te del gruppo Brent Walker 
(immobiliare) a una fonda­
zione dell’omonima famiglia 
del Chateau Rausan-Ségla, 
un Margaux second cru, per 
50 milioni di sterline, pari a 
oltre 110 miliardi di lire.

Il fascino irresistibile del 
Bordeaux non poteva ovvia­
mente non attrarre i capitali 
giapponesi, che da qualche 
anno ronzano insistentemen-

te attorno ai cru più presti­
giosi. Così, nel 1983, il grup­
po Suntory, uno dei giganti 
delle bevande alcoliche del 
Sol levante, ha rilevato per 
80 milioni di franchi (circa 
18 miliardi di lire) i 112 et­
tari a vigna del Chateau La- 
grange (St. Julien) un troi­
sième cru in declino che 
molti esperti vedevano or­

mai scivolare pericolosamen­
te verso il quatrième cru. 
Per ridare smalto al blasone 
Keizo Saji, padre-padrone 
della società giapponese, ha 
messo in piedi un piano di 
ambiziosi investimenti per 
portare lo Chateau al rango 
di second cru “al massimo” 
entro vent’anni. Tra struttu­
re, vigneti nuovi e assunzio-

ne di personale altamente 
specializzato, Saji ha già spe­
so 32 milioni di franchi, che 
portano così il prezzo di 
quello che poteva sembrare 
in partenza un affare, a oltre 
50 miliardi di lire.

Ovviamente il Bordeaux 
non è stato soltanto terra di 
conquista degli stranieri. Im­
portanti gruppi francesi si 
sono dati da fare per conso­
lidare le loro posizioni. Così
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Giù il cappello al signor Tignanello
di Davide Paolini
■ pi ormai un copione. Ti arriva sul tavolo la lista 

dei vini, scorri velocemente l’offerta qualitativa, 
M Jj guardi i prezzi e via riflettendo a voce alta: «è
Eossibile che ci siano tanti prodotti mediocri, magari 

arricati (non in casa o in trincea, ma nelle botticelle 
d’oro e d’argento) che costino oltre le 40.000 lire, 
mentre Lui resiste sotto questo livello?». Ci sembra 
inutile precisare che la scena si svolge al ristorante 
(uno qualsiasi con dignità “vinicola”). Aggiungiamo 
anche che Lui è il signor Tignanello di Santa Cristina 
(Mercatale Val di Pesa), nato per sfruttare al meglio 
le uve di Toscana (o meglio quelle che contribuisco­
no all’asseniblaggic del Chianti), concepito da uno 
dei più grandi enotecnici d’Europa, Giacomo Tachis, 
voluto da Piero Antinori, uno dei protagonisti del
Rinascimento Enologico made in Italy.

Il signor Tignanello, o ancor meglio Monsieur Ti- 
gnanelfo è il simbolo del new deal made in Italy. 
E un vino che ha dato la marcia in più a tutta 
la produzione nostrana. Proprio per questo ho deciso 
di presentarlo per primo tra i vini top che, di volta 
in volta, appariranno su questa pagina. Forse qual­
cuno potrebbe “contestarmi” che trattasi di vino af­
finato in barriques.

Non c’è dubbio che Monsieur Tignanello matura 
in questo modo. Ma sarebbe sciocco non fare un 
distinguo, come tra 1 altro ho sempre sostenuto, tra 
vini buoni o addirittura eccellenti e vini cattivi. Dun­
que fino a quando i tini uà barriques, mediamente, 
saranno pessimi, •continuerò a sostenere a spada trai­

le mie opinion*. Il giorno in cui la media buona 
era li porcherie, allora cambieremo partito o 
nte. Ma voglio ricordare che diversi anni fa, nel 

io primo articolo, «bamcarati» feci un distinguo 
che diceva pressa poco cosi: nel panorama dei vini 
affinati in barricarato salvo: Tignanello, Sassicai. 
Maurizio Zanella, Bricco dell Ucceflone e tutti i vini

Tutti i pregi di 
un protagonista 

dell’enologia 
made in Italy
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di Gaja”. All’epoca il Maurizio Zanella e il Bricco 
dell’Uccellone erano ancora sconosciuti.

Giù il cappello dunque al Tignanello. Aggiungo an­
cora che qualche naso raffinato potrà sostenere che 
l’annata 1986 è forse inferiore alle eccezionali annate 
1975, 1983 e 1985. Potrebbe essere anche vero, ma 
quello che conta è innanzitutto la straordinaria con­
tinuità di questo vino dal 1971. Lo standard è un 
parametro troppo spesso ignorato nel settore enoga- 
stronomico, dove troppo spesso viene premiata la di­
scontinuità artigianale. «Il tipo, lo standard è in fun­
zione della riproduzione meccanica in serie. Benché 
possa sembrare un paradosso, lo standard è una ga­
ranzia del rispetto dell’autenticità dell’ideazione e un 
rimedio contro il pericolo della monotonia», così 
scriveva Walter Gropius a proposito della Bauhaus. 
Sottoscrivo in pieno questo modus cogitandi trasfe­
rendolo pari pari al vino, dove spesso vengono por­
tati in gloria etichette di produttori che un anno met­
tono sul mercato prodotti da beatificazione, mentre 
l’anno seguente non raggiungono standard di qualità 
accettabili. La continuità è sicuramente un parametro 
determinante per giudicare o una casa vinicola o un 
piccolo produttore o una semplice etichetta. Ecco 
perché glorifichiamo il Tignanello di Antinori, di cui 
ricordiamo alcune annate non disponibili, il 1976 e 
il 1984, perchè non giudicate in regola con lo stan­
dard.

La considerazione iniziate era sul prezzo, o meglio 
sul rapporto qualità prezzo. Su questo indicatore il 
signor Tignanello è certamente il re. Basta, come ho 
già detto, scorrere la voce prezzi di tanti altri vini 
dove l’improvvisazione annuale è il parametro vin­
cente. Provate a fare questa esercitazione: mettete in 
un paniere (figurato) ì vini che costano di più del 
prodotto Antinori... vi accorgerete che sicuramente 
ci sono vini migliori, ma a parità di prezzo vince 
il campo dei prodotti di minor affidamento.

— A  ME MI PIACE

Osteria è «chic»
Confesso di non aver mai 

compreso la vera differenzia­
zione tra la ristorazione d’A­

merica e quella made in Italy, no­
nostante tante visite negli Stati 
Unitj. Poi è arrivata la folgorazio­
ne. È giunta la luce attraverso la 
lettura di un volume che non par­
la di Vino&Cibo, bensì del mondo 
della moda: «Chic sauvage» di 
John Fairchild, potentissimo edito­
re di Women’s Weas Daily in gra­
do di decretare in America il suc­
cesso o il fallimento di qualsiasi 
signor Griffe(=stilisti). Il volume 
di Mr. Fairchild è una divertente 
cavalcata attraverso la classe do­
minante degli Stati Uniti (la Nou- 
velle Society). Ebbene leggendo 
questo pamphlet ho scoperto che 
i ristoranti giocano un ruolo deter­
minante nella vita della nouvelle 
society.

Il potere o l’appartenenza a un 
clan si misura a seconda della fre­
quentazione di un locale piuttosto 
che un altro o addirittura dal di­
sporre di un tavolo fisso nel risto­
rante “in”. «Vedere la nouvelle so­
ciety in azione còsta soltanto il 
prezzo di un pranzo al Le Cir­
que», scrive Fairchild. Descrivendo 
le usanze degli “habitués”, aggiun­
ge, «Ogni giorno, quando arriva al 
Le Cirque, seduto come sempre 
sul lato esterno del tavolo, si com-

Mappa dei
grandi vini Bordeaux; 
sotto uno degli Chateau 
contesi
dalle holding finanziarie

piace di salutare chiunque gli passi 
accanto. Insieme con la moglie, 
Claudia Cohen, si mantiene ai 
margini della Nouvelle Society, re­
gistrandone gli apparentemente in­
stancabili andirivieni». Il signore 
in questione è Ronald O. Perel- 
man della Revlon, uno degli uo­
mini più ricchi d’America. Sempre 
sul libro si apprende che a un ta­
volo fisso di Le Cirque avviene la 
compravendita di appartamenti so­
pra i 3 milioni di dollari, ovvia­
mente cadauno. Oppure si legge 
che tra i separé del Four Seasons, 
alla Le Grenouille o al La Còte 
Basque si decidono i destini degli 
imperi o degli stati. In so m m a ^ ^  
sistema di potere americano l’̂ P  
co Sirio Maccioni, patron del ri­
storante di Le Cirque gioca un 
ruolo straordinario.

In questo paese, invece, un ruo­
lo simile viene recitato dalle oste­
rie. Non è un caso che Carlin Pe- 
trini abbia varato una guida alle 
osterie presentato regione per re- 
gionè, proprio da personaggi famo­
si, in qualche caso equivalenti a 
quelli raccontati da Mr. Fairchild 
nel suo libro. Sono così giunto alla 
conclusione che negli Stati Uniti) 
i ristoranti «in» sono importanti, 
in Italia lo sono le osterie. Così 
è se mi piace! (D.P.)

la Société des Domaines des 
Barons Rothschild (la presti­
giosa famiglia che tra l’altro 
possiede due dei cinque pre­
mier cru del Medoc, il Cha­
teau Lafite e il Chateau 
Mouton), ha nuovamente 
colpito acquistando i 13,5 et­
tari di proprietà del Chateau 
de l’Evangile a Pomerol. La 
casa di champagne Deutz ha 
acquistato il Chateau Ver- 
nous nel Medoc. Ma la cor­
sa al Chateau non è stata so­
lo appannaggio degli specia­
listi. Il gruppo finanziario 
Novalliance ha portato a 65 
ettari il totale delle proprietà 
nella regione. Il colosso assi- 
curativo Axa-Midi ha messo 
a segno a sua volta una serie 
di colpi da maestro con l’ac­
quisizione del Chateau Pi- 
geon Longueville Comtesse 
Lalande, un Pauillac second 
cru esteso su 69 ettari, per 
200 milioni di franchi (circa 
50 miliardi) e del Chateau 
Cantenac-Brown (un Mar­
gaux troisième cru esteso su 
39 ettari), portando il totale 
dei suoi possedimenti nel 
Bordeaux a otre 300 ettari in 
produzione. La Paribas Do-, 
maines, una finanziaria im­
mobiliare legata all’omonimo 
gruppo bancario, ha da parte 
sua speso oltre 30 milioni di 
franchi (circa 7 miliardi) ne­
gli ultimi tre anni portando 
il totale delle sue proprietà 
a 450 ettari.

Con i prezzi che corrono, 
un ritorno sul valore della 
terra raramente superiore al 
2%, una tassa annua sulla 
proprietà dell’ 1 % e imposte 
di successione del 40%, le 
vecchie famiglie bordelesi 
che da generazioni si tra­
mandano gli Chateau non 
potevano non seguire la pie­
ga degli avvenimenti con 
sorpresa e costernazione. La 
logica dei grandi gruppi e 
dei megainvestimenti sembra 
infatti non avere risparmiato 
neppure i gloriosi vignobles 
di Francia. Fortunatamente, 
come in ogni impresa che si 
rispetti, il denaro non è tut­
to e senza le capacità tecni­
che, le tradizioni e la dedi­
zione secolare alla terra, uno 
Chateau abbandonato a se 
stesso rischia di rovinare 
nella polvere nell’arco di po­
chi anni. Così, come è acca­
duto per molte imprese in 
altri settori, i vecchi proprie­
tari, dopo avere incassato un 
lauto compenso per la ven­
dita del domaine, sono rima­
sti al loro posto come diri­
genti o esperti. Come a dire, 
tutto è venduto fuorché 
nore.


